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PREFAZIONE
La Marnoso - Arenacea è una formazione torbiditica (le 
torbiditi sono corpi sedimentari depositati da correnti di 
torbida, cioè correnti sottomarine ricche di materiale in 
sospensione, che scivolano lungo un pendio e che sono 
piu’ dense della massa d’acqua circostante). 
Questa formazione occupa un’area molto vasta (Bacino 
Umbro – Romagnolo), che si estende anche su una parte 
delle Marche dove la Marnoso – Arenacea si rinviene in 
affioramento al di sopra dello Schlier.
La deposizione di questa formazione fu regolata e con-
dizionata dalla migrazione dell’avanfossa da occidente 
verso oriente (avanfossa = bacino sedimentario situato 
al margine esterno di una catena montuosa in formazio-
ne). Questa migrazione porto’, già a partire dal Miocene 
inferiore – medio, all’individuazione prima del Bacino 
Marchigiano Interno (compreso tra la Dorsale Umbro - 
Marchigiana e quella Marchigiana), e successivamente 
del Bacino Marchigiano Esterno (compreso tra la Dorsale 
Marchigiana e l’Adriatico).
Quest’ultimo presenta una morfologia complessa e 
comprende diversi bacini minori tra i quali, nella parte 
meridionale della regione, quello che ospita la Formazio-
ne della Laga.
La migrazione dell’avanfossa, con la formazione di suc-
cessivi bacini sedimentari che verranno inglobati di volta 
in volta nella catena in avanzamento (bacini satelliti)  ha 
influito sull’età di deposizione della Marnoso - Arenacea 
che risulta via via piu’ giovane man mano che ci si sposta 
da ovest verso est.

tale (probabilmente dall’erosione di un alto strutturale tra il 
Dominio Toscano e quello Umbro – Marchigiano). 
L’età di deposizione va dal Burdigaliano sup. al Langhiano 
sup.
Lo spessore di questo membro è di 500/600 m.;
- Secondo membro: ad est dell’Alpe della Luna affiora il 
secondo membro che è costituito da un’associazione arena-
ceo pelitica di ambiente di conoide (deposito sedimentario 
subaereo e subacqueo che si deposita assumendo l’aspetto 
a forma di ventaglio) di provenienza alpina, contenente tor-
biditi carbonatiche (colombine), di provenienza meridionale 
e torbiditi miste (arenarie ibride) di provenienza occidenta-
le. A queste ultime appartiene lo strato guida Contessa .
Lo spessore va dai 300 ai 500 m.
- Il Terzo membro è eteropico (eteropia = variazione laterale 
di facies, cioè delle caratteristiche litologiche, sedimentolo-
giche, paleontologiche ecc… in sedimenti coevi in una suc-
cessione sedimentaria) a quello precedente e si presenta 
in strati pelitico arenacei di medio spessore, di provenienza 
alpina. L’età di deposizione va dal Langhiano sup. alla base 
del Tortoniano. Lo spessore complessivo dei due membri è 
di circa 1500m..
- Quarto membro: affiora nell’area a ridosso della Dorsale 
Umbro – Marchigiana e nella parte piu’ a nord del Bacino 
Marchigiano Esterno. Si tratta di strati sottili pelitico/arena-
cei esclusivamente di provenienza alpina.
L’età va dal Langhiano sup. – Serravalliano basale al Torto-
niano basale.
Lo spessore si aggira tra i 200 e i 500 m..
Le associazioni fossili della Marnoso - Arenacea, sono co-
stituite da microfossili (Foraminiferi planctonici e bentonici 
e da Nannofossili). Nelle aree piu orientali si rinvengono 
ammassi di Bivalvi (Lucina) di ambiente neritico (ambiente 
marino con profondità compresa tra 0 – 200 m.), provenien-
ti da altofondi pelagici.

LITOFACIES DI URBANIA
La “litofacies di Urbania”, (vecchia nomenclatura Arenarie di 
Urbania) affiora nel settore orientale dell’unità tettonica di 

CONSIDERAZIONI
Dal punto di vista litologico questa formazione è costitu-
ita da caratteristiche unità deposizionali formate da una 
coppia arenaria /pelite (arenaria = roccia sedimentaria con 
composizione mineralogica varia e granuli di dimensioni 
comprese tra 2 mm e 1/16 di mm; pelite = roccia sedimen-
taria composta prevalentemente da minerali argillosi con 
dimensioni dei granuli inferiore a 1/16 di mm). 
Ogni coppia arenaria/pelite corrisponde ad uno strato torbi-
ditico che vede alla base l’arenaria (dimensione dei granuli 
maggiore) e che si è depositata quindi per prima, e sopra 
uno strato pelitico (dimensione dei granuli minore), che si è 
sedimentato successivamente.
In una torbidite ogni strato si  forma attraverso un processo 
di trasporto – deposizione pressochè istantaneo e la depo-
sizione avviene per progressiva decelerazione del flusso a 
causa degli attriti esterni.
Questa coppia si ripete lungo tutto lo spessore della forma-
zione che puo’ arrivare fino a 3000 m.!
Questa unità torbiditica viene divisa in quattro membri sulla 
base del rapporto arenaria/pelite, del contenuto detritico 
carbonatico e delle associazioni di facies (insieme dei carat-
teri litologici, paleontologici  petrografici, ecc.. che caratteriz-
zano un corpo roccioso).
Tali caratteristiche contraddistinguono nello spazio e nel 
tempo distinti ambienti di sedimentazione.

- Primo membro: è il piu’ antico dei quattro ed affiora in 
un’area limitatamente alla zona dell’Alpe della Luna. Fa par-
te di una successione piu’ spessa che si rinviene in maniera 
piu’ estesa ad occidente dell’area in esame nel depocentro 
(area di massima deposizione, all’interno di un bacino sedi-
mentario dove si trova il maggior spessore di una sequenza 
sedimentaria) piu’ interno del Bacino Umbro.
E’ costituito da un’associazione pelitico arenacea in strati 
sottili e medi di piana sottomarina, di provenienza alpina, 
alle quali si intercalano torbiditi calcareo – organogene – sili-
catiche in strati anche molto spessi di provenienza occiden-

Sant’Angelo in Vado lungo una serie di fasce con direzione 
appenninica. 
Si deposito’ all’interno del Bacino di Pietrarubbia - Peglio - 
Urbania che risulta  essere il piu’ settentrionale di una serie 
di “bacini minori intrappenninici” ,sviluppatisi a loro volta 
all’interno di una complessa avanfossa (Bacino Marchigiano 
Interno) nel corso del Miocene.
Possiamo dividere questi bacini minori, da ovest ad est, e 
da nord a sud nel Bacino di Pietrarubbia – Peglio – Urbania, 
Bacino di monte Turrino – Percozzone – S. Giovanni, Bacino 
di Serraspinosa, Bacino di San Donato – Cantia, Bacino di 
Camerino.
La Litofacies di Urbania, che presenta nel suo insieme l’a-
spetto di un corpo lenticolare, è formata da torbiditi di pro-
venienza alpina costituite da un’associazione arenacea in 
strati da spessi a massicci, spesso amalgamati, con spessori 
fino a 30 – 50 metri contenenti concrezioni ovoidali (cogoli) 
formatisi per cementazione differenziata.
Meno frequenti si rinvengono, intercalate a queste, associa-
zioni pelitico arenacee in strati sottili e medi ed associazioni 
arenaceo pelitiche  in strati medio o spessi. Queste litofa-
cies si rinvengono in maniera variabile sia in senso laterale 
che verticale all’interno del corpo sedimentario.
A luoghi la stratificazione è riconoscibile solo in base alla 
gradazione degli stati caratterizzati alla base da elementi 
estremamente grossolani (granitello).
(Gradazione = variazione nelle dimensioni dei granuli di 
un’arenite; si definisce diretta se le dimensioni diminuisco-
no verso l’alto, inversa se le dimensioni aumentano verso 
l’alto).
Le associazioni fossilifere sono costituite da Nannofossili.
La litofacies di Urbania forma il riempimento di un bacino 
stretto ed allungato in cui le correnti di torbida non poteva-
no espandersi liberamente (conoidi affogate o depressioni 
confinate).
Lo spessore di questo corpo sedimentario va dai 30 ai 250 
m.  L’età va dal Serravalliano sommitale a quasi tutto il 
Tortoniano.
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La “litofacies di Urbania” si puo’ comodamente osservare 
nei dintorni della cittadina stessa. 
Provenendo da Fermignano, poco prima del ponte sul 
Metauro, si gira a destra per Monte Santo e si continua, 
tenendo sempre la destra, su strada asfaltata. Dopo 
qualche centinaio di metri, lasciata la macchina in una 
piazzola sulla destra, basta percorrere poche decine di 
metri ed osservare le arenarie in affioramento nei pressi 
di una curva a sinistra (Foto 5 – 6). Proseguendo lungo la 
stessa strada, si rinvengono via via le facies pelitiche che 
formano la parte alta di questo deposito (foto 7).

INDICAZIONI
Uno dei piu’ spettacolari affioramenti di Marnoso – Are-
nacea si rinviene lungo la SS 257 Apecchiese, nella valle 
del torrente Biscubio. Dopo circa 2 Km dall’uscita del 
paese sulla sinistra, in direzione Bocca Serriola, è possibi-
le osservare questa grande esposizione (Foto 1).

Gran parte di questo affioramento è formato da un 
grande accumulo di frana sottomarina, uno slump, che 
raggiunge lo spessore di circa 30 m. Al suo interno si 
distinguono pieghe e faglie e strutture ancora piu’ com-
plesse. La frana è chiusa nella parte sommitale da uno 
strato calcarenitico molto potente (Calcarenite = roccia 
sedimentaria formata da granuli delle dimensioni della 
sabbia). 
Proseguendo verso Città di Castello la formazione affiora 
in maniera costante lungo la strada. 

Saltano subito agli occhi i potenti strati di arenaria che, 
essendo piu’ resistenti all’erosione delle marne a cui si 
alternano, tendono a “spiccare” nel paesaggio formando 
dei caratteristici gradini (Foto 2).
Altri affioramenti si rinvengono sull’Alpe della Luna, dove 
il versante orientale del monte dei Frati espone gli strati 
della Marnoso – Arenacea della Ripa della Luna (Foto 3) 
e lungo la strada della “Contessa”, SS 452 che conduce a 
Gubbio, dove affiora il livello guida dello Strato Contessa.
Percorrendo la strada che collega Sant’Angelo in Vado 
ad Apecchio si rinvengono numerosi affioramenti lungo 
tutto il percorso (Foto 4).

Foto 1 - Affioramento lungo la SS 257 Apecchiese (PU)          

 Foto 2 - Arenacea, valle del Biscubio (PU)

Foto 3 - Alpe della Luna  

Foto 4 - Strada Sant’Angelo in Vado ed Apecchio (PU)

Foto 5 - Litofacies di Urbania, Monte Santo (PU)

Foto 6 - Litofacies di Urbania, Monte Santo (PU)

 Foto 7 - Litofacies pelitica, Arenarie di Urbania (PU)
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INFORMAZIONI
Dal punto di vista della permeabilità  la Formazione della 
Marnoso – Arenacea  presenta caratteristiche similari 
nonostante la grande variabilità spaziale e temporale 
all’interno della quale si è sedimentata e nonostante la 
varietà delle litofacies che la costituiscono (alternanza di 
argille, arenarie, marne, conglomerati).
La circolazione idrica è limitata alle unità arenacee e 
conglomeratiche che, quando presentano grandi spes-
sori, anche di centinaia di metri, possono essere sede di 
falde perenni che alimentano il reticolo idrografico e le 
sorgenti maggiori.
L’alternanza dei litotipi con differenti caratteristiche 
geotecniche (arenarie e conglomerati piu’ resistenti 
all’erosione, peliti e marne meno resistenti), tende a dare 
origine a morfologie particolari, nelle quali gli strati  mag-
giormente resistenti tendono a risaltare rispetto a quelli 
meno resistenti. 
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